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GOVERNO PROVVISORIO 
AVVISO, 

I cittadini che tanto fecero in cosi poco tempo 
a pro della patria, i nostri fratelli che cooperarono 
animosi alla liberazione d'Italia, tutti quelli a cui 
batte il cuore per la santa causa della libertà, se­

guono con ansiosa attenzione le vicende della 
guerra contro gli antichi nostri oppressori, ed 
hanno buon diritto di tener dietro passo passo 
al cammino de' prodi volontari Italiani e dell'eser­

cito alleato che ne francheranno per sempre dal 
dominio dello straniero. 

E però di qui innanzi si pubblicherà ogni gior­

no nel Giornale Ufficiale ed in foglietti staccati un 
Bulleitino delle notizie che ci pervengono intorno 
lo cose della guerra. 

Milano, il 27 marzo 1848. 
CASATI, Presidente 

BORROMEO — DURINI — LITTA — STRIGELLI 
6IUL1M — BERETTA — GUERRIERI 

GREPPI — PORRO. 
CORRENTI, Segretario generale. 

AVYISO. 
Si previene U pubblico elio ogni miai volta nei 

Decreti e negli Atti del Governo si faccia uso del­

l'espressione lire torrenti si debbono intendere le 
lire già austriache. 

Milano, il 29 marzo 1848. 
CASATI, Presidente, ecc. 

DECRETA, 
Quantunque pesassero sugl'Israeliti leggi odiose 

ed eccezionali, essi hanno fatto opra dì buoni cit­

tadini, concorrendo col sangue, coli'intelletto e 
poll'oro alla nostra gloriosa rivoluzione. 

E tempo che cessi l'ingiustizia di tanti secoli, 
essendo assurda per uomini giusti, insopportabile 
per uomini riconoscenti come noi siamo. 

Agl'Israeliti è adunque restituito il pieno eser­

cizio di tutti i diritti civili­politici. 
La materia dei matrimonj sarà regolata a suo 

tempo con apposita legge. Intanto rimano abro­

gata la tirannica disposizione contenuta nel § 124 
del Codice civile. 

Milano, il 30 marzo 1848. 
CASATI, Presidente, ecc. 

DECRETO. 
II Governo Provvisorio ha nominato il dottor 

Bartolomeo Garavaglia a membro del Comitato di 
Sanità in sostituzione al dottor Giuseppe Ciancili, 
passato al dipartimento dell'Istruzione Pubblica 
presso il già Governo di Lombardia, ora Consiglio 
di Stalo. 

Milano, il 30 marzo 1848. 
CASATI, Presidente, ecc. 

DECRETO. 
11 signor Ferdinando De Lugo è nominalo se­

gretario del Governo Provvisorio. 
Milano, il 30 marzo 1848. 

CASATI, Presidente, ecc. 

im 
COMITATO DI GUERRA 

SEZIONE PRIMA 
Personale 

Dovendosi creare un numero di Uficiali di Sa­

nità pel servigio degli ̂ eserciti, s'invitano i Citta­

dini che intendessero prestare servigi alla patria 
in questo ramo, d'insinuare al protocollo di questa 
se«ione le loro domande corredate da documenti 

elio valgano ad attestare la loro qualificazione di 
licenziali in medicina. 

L'inscrizione è aperta al protocollo della sezione. 
Milano, il 29 marzo 1848. 

Varese, colonnello ­ Riccardo Ceroni. 

Dovendosi istituire dei Consessi militari, s'in­

vitano tutti i cittadini che intendessero prestare 
servigi alla patria in questo ramo, d'insinuare al 
protocollo di questa sezione le loro domande cor­

redale da documenti che valgano ad attcstare la 
loro qualificazione dì licenziati in legge. 

L'inscrizione è aperta al protocollo della sezione. 
Milano, il 29 marzo 1848. 

Yaresc, Colonnello - Riccardo Ceroni. 
AVVISO. 

L'ordine pubblico è affidato alle Guardie Civiche. 
Le Guardie Comunali sono una parte dell' ordine 
aulico ornai divenuto inutile. 

Quelle Guardie Comunali che non fossero già 
ascrilte alle Guardie Civiche consegnino dunque le 
armi alle loro Deputazioni Comunali, le quali de­

vono spedirle immediatamente a questo Comitato 
generale di Guerra che ne abbisogna per l'esercito 
combattente. Si dichiarano responsabili del mini­

mo rilardo. 
Milano, il 28 marzo 1848. 

Pel Comitato, 
Cernuschi. — Cattaneo. 

AVVISO. 
In conseguenza del decreto di questa mattina 

con cui si ingiungo a tutti gli uficiali pensionali 
italiani di recarsi a dare la loro adesione al Go­

verno provvisorio, nel termine perentorio di gior­

ni 3 , essi vengono invitali a presentarsi nei giorni 
31 corrente, 1 e 2 aprile prossimo a questo Co­

mitato, e di dirigersi alla prima sezione del per­

sonale onde prestarvi 1' adesione slessa. 
Milano, il 29 marzo 1848. 

POMPEO LITTA, Presidente. 
COMITATO DI SICUREZZA PUBBLICA 

E DELLA GUERRA 
Cittadini! 

Visli i bisogni del paese, la Guardia dì Pub­

blica Sicurezza, che ù una frazione della Guardia 
Civica, verrà portata al numero di millo uomini 
divisa in dicci compagnie. 

Tutti gl'individui componenti la medesima de­

vono essere di noti principj politici e di specchiala 
moralità, e vengono aperti i registri per l'inscri­

zione ancora a tulto il giorno 3 aprile nel locale 
del Marino presso il capitano avv, Toccagni. 

Milano, il 29 marzo 1848. 
Fava ­ A. Sopransi ­ Avv. A. Curii ­ A. Lissoni 

Avv. Toccagni, Capitano 
Correnti, Segretario generale. 

Jacopclli, pel Generalo Comandante. 

IL COMITATO DI PUBBLICA SICUREZZA. 
É libero l'ingresso e 1' uscita dei cavalli por 

le porta della città. 
Milano, 2S Marzo 1848. 

Fava —• Restelli — Lissoni — Sopransi — 
Carcano — Curii. 

COMITATO DI SUSSISTENZA. 
AVVISO. 

In relazione all'Avviso già slato pubblicato sì 
rammenta al pubblico che la distribuzione del pa­

ne si fa nelle sole Parrocchie ai rispettivi bisognosi 
mancanti di lavoro. 

Milano, li 30 marzo 1848. 
Ferrami ­ Sloppani ­ Besozzi­Negri ­JBroglio 

Pedroli • Pastori ­ Carpi ­ Basevi. 

COMMISSIONE DELLE OFFERTE 
Essendo incorsi diversi errori nella pubblica­

zione falla per ­parte del Giornale Uificiale del­

l' elenco degli offerenti a termini dell' invito del 
Coverto Provvisorio del 24 corrente, si avverte 
che ta Commissione pubblicherà a tempo oppor­

tuno Uno Stalo generale e il più possibile regolare 
di tulle lo offerte pervenute tanto alla Commis­

sione Messa, che ai diversi Comitati e Parroc­

chie ; non dovendo il rilardo essere considerato 
dai benefattori come una dimenticanza, ma bensì 
una conseguenza naturale delle molteplici cure dei 
Comitali. 

S'invitano i generosi Concittadini che non aves­

sero per. USIOQ pagate le somme offerte dietro il 
suaccennato invilo del 24 corrente, come anche 
tulli quelli che offersero somme pei feriti, ad ef­

fettuarne il versamento al più presto a questa 
Commissione, la quale per comodo degli offerenti 
si trovtì­à nel proprio ufficio nel Palazzo Marino 
ogni giorno dalla 10 antimeridiane alle 3 pome­

ridiane, e dalle 7 alle 9 pomeridiane, 
Milano, il 29 marzo 1848, 

La Commissione 
Carlo Servolini, ragioniere 

Giovanni Racheli — Pietro Caglio. 
Pel Governo Provvisorio, 

BROGLIO, segretario. 
AVVISO. 

Quei benemeriti Conciitadini che, disposti a 
dello offerte a pro della patria, intendessero di 
darvi una specialo applicazione, sono pregali di 
farle ai rispettivi Comitali dalle di cui attribuzioni 
dipende l'esecuzione. 

Milano, il 30 marzo 1848. 
La Commissione, ecc. 

*+*+• 
GOVERNO PROVVISORIO. 

PER LA CITTA' 
E PROVINCIA DI BERGAMO 

AVVISO. 
La residenza del Governo Provvisorio venne 

trasferita nel Palazzo Provinciale in Cittadella, ove 
resta aperto il Protocollo Generalo in ogni ora 
del giorno e della notte. 

Onde poi meglio assicurare ed ovviare ai ri­
lardi ed al disagio della topografica nostra posi­

zione, si previene aver uomiuati alcuni incaricati 
perchè ad ogni esigenza del momento si prestino 
ad impartire gli opportuni provvedimenti. 

Venne quindi destinato por ciò esclusivamente 
che ha riguardo alla Finanza, agli Ospedali od 
alla Posta con residenza nel locale di Finanza il 
signor Doti. Gio. Pesenli Magazzeni. 

Per ogni altra cosa occorrente in Borgo Pignolo 
e Corpi Santi con residenza nel Palazzo Brera­

bali il signor Doli. Andrea Moretti. 
Per il Borgo Sa» Leonardo con residenza in casa 

Alcaini nella contrada Sant'Orsola il signor Pie-

tro Testa. 
Bergamo, 28 marzo 1848. 

F. RONCALLI, Presidente. ­ Moroni Pietro. 
Piazzoni Gio. Antonio. ­ Berizzi Gio. Battista. 

Terzi Luigi. ­ Camozzi Gabriele. ­ Ferrari Luigi. 

IL COMITATO DI GUERRA 
Per la Città e Provincia di Bergamo. 

A schiarimento dell' Avviso 28 marzo andante 
N. 32, che concerne la restituzione delle armi da 
farsi al Governo Provvisorio, si avverte essere 

per ora contemplato quollo armi soltanto che tro­

vansì giacenti inattive, trafugate, smarrite, o elio 
sieno inservibili per rotture e guasti, formo sem­

pre per queste il premio promesso nell' Avviso 
succitato. 

Bergamo, 26 marzo 1848. 
// Comitato di Guerra 

Colleoni Galeazzo, Presidente. • Morali Quirino. 
Andreossi Maurizio. ­ Spini Vincenzo.. 

Spini Pietro. ­ Maffi Enrico. ­ Maironi Federico. 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA CITTA' DI BRESCIA. 

COMITATI 
i. Amministrazione interna, Relazioni esterne, 

Istruzione e Culto : Fenaroli Ippolito. — Bor­

ghelti Giuseppe — Monti Girolamo. — Mompiani 
Giacinto. — Lecchi Luigi. — Luzzago Canonico 
Vincenzo. — Longo Francesco. 

3. Comitato della Guerra, Caprioli Tarlarino. 
— Dossi Antonio. — Fc Andrea. — Chizzola In­

gegnere Giambattista, — Spagnuoli Ingegnere Gio. 
Battista, 

3. Comitato di Vigilanza, Campana Avv. Giu­

seppe. — Bargnani Gaetano. — Bevilacqua Gu­

glielmo. — Saramella Antonio. 
4. Comitato di Finanza, Federici Bortolo. — 

Lagorio Antonio. — Passerini Giacinto. — Betto­

lini Gio. Ballista. 
J>. Comitato di Giustizia (da completarsi), Cra»­

dini Avvocato Giuseppe. 
Il Municipio di Brescia rimane costituito dei si­

gnori Averoldi podestà e Brunelli assessore, e riu­

nirà quanto prima il Consiglio Comunale per com­

pletarsi. 
Affinchè ogni buon cittadino abbia un. segnale 

di fratellanza viene desso stabilito dal Governo 
Provvisorio in una coccarda che si chiamerà Na­

zionale, e sarà di tre colori bianco, rosso e verde. 
Il Governo provvisorio risiederà nel Palazzo di 

Broletto, 
Il Presidente del Governo Provvisorio 

L. LECCHI. 
Brescia, 23 marzo 1848. 

C I T T A D I N I 
L'ex Delegalo di questa Provincia si òcoslltuìlo, 

subito dopo I' onorevole capitolazione da noi sti­

pulata, nostro prigioniero. Como tale sono a lui 
dovuti i riguardi ai quali ha dirilto chi si affida al­

l'altrui onoratezza. 
La iamiglia Bevilacqua, tanto benemerita nelle 

attuali circostanze, ha assunto di ospitarlo, col no­

bile divisamento di accrescere per lai modo le 
guarentigie a beneficio de'nostri fratelli elio si tro­

vassero ancora nell'eguale condizione. 
Sieno con esso rispettati gli stranieri che sono 

in nostro potere, e clic sì abbandonarono alla bre­

sciana onoratezza. La giustizia e la generosità nella 
vittoria, sono i caratteri dello rivoluzioni inaugu­

rate dall' immortale PIO IX. 
Alla Guardia Nazionale appartiene di mettere al 

dovere gli individui che non intendessero _il senti­

mento che delta la presente raccomandazione. 
Cittadini ! il vostro Governo confida nella gene­

rosità dell' animo vostro. La presente civiltà, se 
raccomanda il coraggio sul campo di battaglia, im­

pone la clemenza ai vinti. 
Brescia, 24 marzo 1848. 

Il Presidente Lecchi — Mompiani — Longo — 
Bargnani — Borghctli — Campana — Federici. 



T2 IL 22 MARZO 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 31 MARZO. 

La storia ha già narrato come nei mu­
tamenti politici del Quattordici il Re­
gno d'Italia, che per bontà di istituzioni, 
relative ai tempi, n\rebbe potuto resistere 
alla procella, e vivere di una vita sua pro­
pria, venisse sacrificalo all' ambizione del 
Gabinetto austriaco. Altre nazionalità non 
meno illustri avevano subito la medesima 
fortuna, soggiogate dalla cupidigia pre­
potente della diplomazia europea, che si 
era prefisso il duplice scopo e di rifarsi 
sulle rovine della Francia, e di incate­
nare la Ragione dei popoli fra i labirinti 
<Ii un nuovo sistema di cautele e di re­
pressioni. Ma l'Austria, avvezza da secoli 
a misurare i progressi dello spirilo umano 
presso gli altri popoli da quello de' suoi 
proprj, conobbe di essersi grandemente 
ingannata rispetto a noi; perocché venuta 
al possesso di queste provincie vi trovò 
elementi di forza politica , o già tanto 
svolti, o cosi ordinati a sviluppo, da ren­
derle impossibile la conservazione del 
nuovo acquisto senza un uso straordina­
rio di finzioni e di bacchettonerie legali: 
così pochi anni avevan bastato a rinver­
dire le nostre gloriose tradizioni! Epperò, 
annunciandosi destinata dalla Provvidenza 
a rendere (elici la Lombardia e la Vene­
zia, cadute in suo potere cosi per la forza 
dell' armi, come per quella delle transa­
zioni politiche, 1' Austria promise di go­
vernarci colla prudenza del tutore e col-
l'affetto del padre: parlò di rispetto alle 
tradizioni patrie, di riguardi al carat­
tere nazionale : vantò la secolare osser­
vanza de' suoi priocipj verso la Religione 
cattolica, e indirizzandosi al popolo più 
particolarmente percosso dalle gravezze 
militari negli ultimi giorni del governo 
italiano, fece bandire dai pergami che 
alle madri non sarebhero più strappali i 
figli per servire in guerre straniere. Blan­
dizie e lusinghe furono prodigate alla no­
biltà dianzi ruvidamente trattata dalla 
Corte di Eugenio, la quale, mal dissimu­
lando la sua fresca data, poco felicemente 
imitava le etichette dei re. — A quest'e­
poca la nostra nobiltà non era tuttavia co­
raggiosa abbastanza per volere la sua parte 
di solidarietà nella amministrazione della 
cosa pubblica. — Pace, giustizia, verità, 
riguardo ad ogni maniera di interessi 
materiali e morali dovevano inaugurare 
il nuovo ordine di cose , e far benedire 
la fortuna che aveva ricondotto fra noi 
la dominazione tedesca. Ora ecco che 
cosu ha fatto l'Austria in trenta tré anni : 
ecco di quali torti i popoli della Lom­
bardia e della Venezia si richiamano al 
cospetto del inondo incivilito, del mondo 
che, dove più dove meno, ma dappertutto, 
è venuto fin qui svolgendo i destini del 
meglio commessi da Dio all'umanità. La 
Polizia, composta per il più di rinnegati 
italiani gettatisi «Ha coda dell' esercito 
tedesco, nuove Jone che odorano da lon­
tano i cadaveri, s'incaricò di spegnere 
la suera fiamma del pensiero e della pa­
tria, e disse ai despoti : Dateci denari e 
titoli, e noi vi daremo lo spionaggio, noi 
la censura che condanna fin le intenzioni, 
noi le commissioni secrete, noi la leltc-
ratara aulica dai lumaconi inargentati cha 

inganna, noi lo sgomento delle anime ge­
nerose e la paura dei pusilli. Le entrate 
pubbliche, dopo aver sopperito alle spese 
dello Stato con una parsimonia avara e 
spilorcia, colarono negli scrigni dell'oligar­
chia viennese che smunse al paese un 
miliardo e mezzo di (ire, col frutto due 
miliardi ; i quali convertiti nelle ragioni 
agricole ed industriali ci avrebbero ri­
dotto la famiglia più agiata della terra. 
La coscrizione spaventò annualmente 
i padri e le madri restituendo poi ad 
ogni otto anni al paese una quantità 
d' uomini nò soldati, nò contadini, nò 
operai ; ma esseri inutili, abbrutiti dal­
l' inerzia, o dalle verghe o dalla convi­
venza coli' Unghero, col Transilvano, col 
Croato, così diversi di lingua, di abitu-
dini, di cui dovevano rintuzzare colla 
punta delle bajonette ogni sospiro di li­
bertà, appunto come 1' Unghero, il Tran-
silvano e il Croato stavano accasermati 
fra noi per commettere Io stesso sacri­
legio. A così fatto scheletro politico po­
sero poi il nome di Regno Lombardo 
Veneto, e a non mentire in faccia al­
l' Europa che aveva preso nota delle loro 
promesse, diedero qualche dozzina di rap­
presentanti scelti da loro e pagati, non 
conosciuti dal paese, senza diritto di riu­
nirsi, senza la forza di far prevalere alcun 
volo pel pubblico bene. Intanto degrada-
vasi la dignità di italiano, e veniva intro­
nizzata l'ipocrisia in ogni parte della vita 
esteriore dello stato, ipocrisia in religione, 
ipocrisia in letteratura, ipocrisia in politica, 
ipocrisia in morale, ipocrisia in tutto : so­
stituita la dottrina dell'egoismo e dell' utile 
privato all'interesse dell i patria e della na­
zione. Chi abbracciasse e propagasse que­
sta dottrina premiato, sebbene scarsa­
mente, perchè la parte lucrosa degli oneri 
pubblici serbata a' Tirolesi, Austriaci , 
Boemi ; chi tentasse di combatterla o so­
stenuto nelle carceri, o avvilito, od escluso 
dall' esercizio pubblico d' ogni sua facoltà 
intellettuale, ridotto a mendicare un po' 
di pane incerto dall'oggi al domani. Qual 
meraviglia che la congiura sistematica, 
njutnla dalla corruzione, sostenuta da un 
esercito di stranieri guadagnasse terreno? 
Ma i buoni, ed erano quasi tutti, chiusero 
gelosamente nel petto le tradite speranze, 
coltivarono la virtù nella famiglia, nei ri­
trovi dell' amicizia, e confidarono ncll' av-
venire. La patte più eletta della società, 
la gioventù , fastidita di quell' apparato 
di sapienza antipatica e solistica che am-
miniblravasi nelle scuole, si preparò in 
secreto con forti studj, ed aspettò 1' ora 
della prova. I nobili, i ricchi presentirono 
esservi affetti e sentimenti e giojc ben 
altri da quelli in cui il Governo Austriaco 
amava che invilissero, e l'esempio de' 
popoli generosi finì per guadagnarli tutti 
alla causa comune. Fin 1' operajo, fin an­
che l'agricoltore s'accorsero che l'unica 
guarentigia di bene era quella di aggrup­
parsi intorno alle classi più alte ed edu­
cate della società, siccome a quelle da 
cui si potean ripromettere protezione, da 
cui partivano continui esempj di benevo­
lenza e di moralità. In breve, i Lom­
bardi si stringevano in nodi di amore, 
né aspettavano che il giorno in cui un 
grido solo, potente come la voce di Dio, 
li chiarisse fratelli nel fatto come lo erano 
per natura. Pio IX intanto rialzava 1' au­
torità morale del Pontificalo avvilita da' 

suoi predecessori, e proclamando la Re­
ligione I' alleato necessario delle franchi­
gie pubbliche, faceva intendere che le 
forme politiche, di Ior natura transitorie, 
sono soggette all' arbitrio dei tempi e 
delle opinioni. I santi principj trovavano 
eco in tutta Europa, e ne conseguitava 
la redenzione d'Italia. A quest'epoca la 
Polizia, bugiarda allora come sempre, dava 
fidanza al gabinetto tedesco che 1' anni-
clulamcnto morale del paese era consu­
mato, che P inquietudine di cui manife-
stavasi qualche sintomo non era reale, e 
potersi acquetare col terrore, o tutt' al 
più col far sembiante di allargare la ra­
gione politica, cosi come al fanciullo si 
getta il balocco per troncarne i pianti. I 
fatti venivano ad ogni poco a darle una 
mentita ; ma essa, qual pedagogo che im­
bestialisce di essere colto in fallo dal­
l' alunno, perfidiava in accusare una setta 
politica dove era l'indegnazione crescente 
di tutto un popolo. 11 resto ò noto ; a' 
tre di gennajo per le vie di Milano si 
scannarono gli inermi da una ribaldaglia 
di assassini in divisa austriaca, ubbria-
cati prima di fanatismo e di acquavite 

moderno Alarico e da' suoi degni d.i 

commilitoni. Eccidj infinitamente più gran 
di e più atroci maturavansi nei loro consi­
gli ; ma il Cielo era stanco di tollerare 
P empietà. Noi ponemmo Dio fra noi e 
i nostri oppressori; Egli avvalorò il no­
stro braccio, e questa virtuosa porzione 
di Italiani uscì grande e vittoriosa dalla 
lotta contro la barbarie, non ultima ad 
assidersi al banchetto dell' intelligenza, 
dell' amore e della libertà. 

RIVOLUZIONE NELLE PROVINCIE. 

Non sappiamo 60 nella meravigliosa rivoluzione 
dclln Lombardia sin slato maggiore il colaggio o la 
concordia universale. Come gli individui qui in Mi­
lano, cosi io diverse piovineie si levarono ad un 
tralto iisolulc, formitiibili, con un solo pioposito 
t Liberiamoci , dissero esse, liberiamoci prima dv 
presidi! elio ci tengono soggette , facci imolo presto 
per accorrei e subito dopo in soccorso di Milano. 
vinti quella città la causa é vinta » C cosi fecero , 
e per (ni moda mostrarono come le provincie, s'un­
gendosi intorno al centio comune, volevano innari 
tutto l'unità politici, e come eia loio intento di 
compiere quell' opera di concordia e d' amore che 
da più mesi avevano mcominrnta con tnnlo spontaneu 
VII tu Quell'antica pesti' de^li oilj, dolio diffidenze 
municipali non è più, e, poiché dispirve, ceco adem­
pii JI la liberazione di Italia Fouii, intelligenza, che 
sempre LI hanno distinti , dispiegale ci condussero 
alla ruma , appena unite fecero la nostra gloria. 
rumino gii perduti per un eccesso di vigoria, gwr-
diè, sentendo la nostra foiza, volevamo esser soli per 
quinto fossimo pochi, ora invoco siamo tutti ed as­
siemo ed abbiamo vinto 

Nella profusione di alti di sacrificio e di valore 
snrelibc difficile il distinguere una piuttosto clic un 
altra provincia Milano è riconoscente a tutte, invìi 
a tutte il bino della fratellanza e della gratitudine , 
pei che tutte s'«dopeiaiono a giovare Milmo e con 
essi la cnusu comune, e, (io die é più singolare, hanno 
quasi tutte un titolo diveiso allo nostra gratitudine. 

Bergamo che , fin da quattro mesi or sono , ebbe 
l'onoievolc e pericolo,!) ardire di stendere e pi esen­
tai e alla già Congregazione Centralo una eneigica 
protesta della sua Congregazione Provinciale contro 
la vessazioni dell'Ausilia e la sua nessuna fedeltà alle 
date piomcsse, appena seppe che Milano slava com­
battendo, insorse tosto, ordinò lu guardia civica, inviò 
troccnto armati a Milano, ed assediò la caserma di 
Sant'Agostino, dove erano 800 Croati. L'Aiciduea 
Sigismondo, elio ivi comandava , diede la sua paiola 
die non siuehbc pai (ilo, mi la violo o fuggì abban­
donando vilmente le tiuppe Intanto a lìerganio ti 

continua ad ordinare la guardia civica nelle città e 
nelle vallate, e si preparano le difese ai monti, onde 
intercettare agli Austriaci la via del Tonale. Molti 
Volontarj sono partiti per Crema, altri si dispongono 
a formar parte dell' esercito mobile : la linea che si 
distende Ano a Chiari, Soncino ed Antignate è sor­
vegliata da molli che spiano i moti delle orde nemi­
che. Maggior previdenza, maggior sollecitudine non 
poteva usarsi, poiché, mentre Milano appena liberata 
slava in forse dei moti dell' esercito nemico , ecco 
Bergamo che volontario difensore vegliava gin alla 
nostra sicurezza. Noi, tre mesi fi, avevamo fatto feste 
ai Bergamaschi, destinando loro il ritrailo d' uno dei 
più grandi loro scienziati e cittadini, il Mascheroni, 
ed essi ora hanno voluto farci risovvemie che non 
sanno trattare le sole arti della pace, e che si conser­
vano pur sempre degni discendenti del Colleom. Ma 
se nel cinquecento Bergamo fu valida difesa dello 
slato a cui eia unito, 01 si unisce a noi con ben 
altia rguaglianzi di dindi e pei ciò i on ben più spon­
taneo acconcie d' ai mi e d' ormali, 

A Lecco , gli abituiti insorsero, disaminiono 200 
Austriaci, e senza alcun indugio accolsero essi pure a 
Milano. Giunti a Monza, inoltratisi fino alla Piazza del 
Seminano, trovironsi a fronte un battaglione del reg­
gimento Geppcrt, italiano, che eiasi formalo m quadrato: 
clneseio di pulimentare, non ebbei risposta, e scam­
biai Ono vivamente il fuoco per ben tic volte Ma la 
truppa era scontenta di trovarsi incontro a suoi fintelli; 
ed il Maggiore clic la comandava, essendosene accorto, 
ci cdctle miglior consiglio ntjiaisi nel Seminano Allora 
gli II ili ini deposero le armi, ed i nostri, munitisi di 
esse, raccolti con loio molti Biianzob, accorsero a 
Milano, e qui forzarono la Poita Comasmn, dopo una 
lungi lotta, e si spaiselo per la città a combatteio 
l'ultima- [esistenza del nemico. 11 Comitato eretto in 
Bagnino non si stancava intanto di mandare stu­
fette a Como ed altiove esploiaton , eccitatali al­
l' ìusuilezione, talché l'attività di quel Comitato ed 
il valore dei combattenti di Lecco valse n noi più 
die un'ai mata all' inimico li Contado di Vai esc m-
soise put e ben presto , e potè limine una bella co­
lonna d'annali fia abitanti di Vaiesc e veloutaij 
della micia di Piemonte, i quali sono lutti occupati 
dalli nostia ammmistiazione di guena L'impeto, la 
iisolutczza distinse!o quei di Lecco e diVaiese, conio 
la previdenza, l'ordine e la celentà distinsero 1 Ber­
gamaschi. 

A Como in vece fu, si può dire, un assedio i egolure alle 
cascrmo, condotto quasi colla più espcriincntata scienza 
militate; dopo la vittoria, fu un subito ordinarsi come 
d'antichi soldati e non d'uomini nuovi alla gueira. 
Il giorno 18 stcsio , appona si seppe l'insuneziono 
di Milano, 1 Comaschi ondarono in armi al Municipio, 
chiesero la guardia civica , I' ottennero e la nolifica-
lono ai soldati 11 colonnello comandante al presidio 
dichiarò che non vi avrebbe posto alcun ostacolo, fin­
ché non si fosse fatto violenza a suoi. La guai dia 
si ordinò, prese la polveriera, e nella domenica 
durò quell'oc cordo, lento da parte de' citladmi , slca-
llssimo da p irto do' capi militari, ì quali, quando le 
notizie di Milano fosseio state loro favoievoli, si di­
sponevano ad incrudelii e con atroce vendetta, come 
ne ficevano fedo le violenti minacce. Ma, visto come 
Milano teneva feimo, visto che molti ciuci pmlivano 
a dar sooioiso all' mediata e untale, nuoniiiiciuroiio 
al lunedi a fui fuoco dilli imgg or osci ma esterna 
delta di Sun Francesco, ed uscii ono contemporanca-
menlo dalla cascrnn interna detti Elba Respinti dal­
l'uno e doli'alti o posto dalle fucilate de 'nosln, si 
mirarono nelle cascimc e furono tosto ossedioti. Sor­
sero per ogni dove le barncilc, quelle che stnngevano 
la calcimi Ciba ciano formidabili per vaij e innon­
dili tulli allo \ille del lago da lutti i cittadini ac­
corsi a Como al suono delle campane a slmmo. 
Vani carabinieri svizzcn volontari! avevano pure va­
licato il confine, ed ei ano appostoti alla caseimaErba, 
che, visto quelli apparecdn e quelli uomini, do-
velle capitolare Cosi si arrese questa cosci ma, e dopo 
lunga rcnstenza furono pure costi etti a cedere o de­
porre le anni e a dai si prigionieri quei della casei ma 
San ri ancoro, battuti di fi onte dui cannoncini e dalle 
fucilato delle mura, circondati dalla colonna elio, prima 
avviatosi a Milano, era puie retiocessa, e minacciati 
dal fuoco appiccato ad aite in una vicina chiesa Per 
til modo si fecero 1200 piigioiueri, si tolsero loro 
altrettante anni e vculiquallro covalh, si ebbe una 
ricca pi edit di munizioni e di polvere. Il giovedì 
fu davvero consolante corno con quello armi in 
poco più di sei ore si ordinasse un bel ìeggimcnto 
di mila e duecento volontari! che, capitanati dal 
{{cuciale Alcioni e piovvisli di munizioni da guei-
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ra e do due cannoni, si incamminarono a Milano 
in ordine compatto con tulle le cautele dell'arte, col-
l'ardorc e coli a giojo, sicuri della vittoria ed anelanti 
a gloria maggiore. Chi asserisce che noi siamo 
capaci di coraggio individuale ma non di risoluzioni con­
certate, osservi quella colonna che s'avanza incontro al 
nemico e si persuada che quell'ordine è possibile anche 
in esercito più numeroso; poiché l'Italiano è riluttante 
alla disciplino che ammorza lo spirito non « quella 
che lo asseconda. Intanto il Municipio, interpreto del 
volo popolare, si unisce anch'esso al Governo di Mi­
lano, e dimanda a tutle le provincie lombarde in com­
penso dei suoi sacrificii non altro che libertà e vit­
toria. 

A Brescia pure fuvvi prima 1' accordo col generale 
Schwarzenberg che acconsentì la Guardia Civica lino 
dalla domenica, poi il martedì cedclte egli stesso 800 
fucili perchè la guardia fosse armata, e più tardi tentò 
la lotto; ma scoreggiato ben presto venne a patti, e 
il mercoledì sgombrò Brescia, la quale aderì al go­
verno centrale spontaneamente colle purole più calde 
d'ammirazione e dS gratitudine perla nostra vittoria. 

A Cremona i patti, pur stipulati cogli ufficiali nu-
striaci, non furono violati. Quel presidio, composto quasi 
tutto d'Italiani, si affratellò ben presto coi cittadini, 
ed il generale Scbònhals dovctlc ritirarsi cogli altri. 
S'avvicinava a quella che il generale RadcUky chiama 
così facetamente base delle sue operazioni militari, 
quando non lungi da Orzinovi, insegnilo dagli insorti 
dovclle arrendersi e darsi prigioniero, egli i suoi 
ufficiali ed i suoi soldati. 

A Lodi l'occupazione austriaca durò maggior tempo, 
perchè ivi erasi riparato il generale Radetzky. Ora 
però la città è sgombra, e concorre anch'essa all'u­
nione lombarda. 

Più vario, più sanguinose sono lo vicende di Crema, 
dove al Comitato provvisorio succedette una seconda 
occupazione austriaca o il passaggio delle truppe fug­
giasche. Anche i Cremaschi ebbero e vittime e pri­
gionieri, e la crudele dimora degli Austriaci durò più 
giorni. Ora però si sono ritirati, sfiniti d'ogni forza, 
incapaci quasi a servire, e costretti a fermarsi ogni 
tratto sulla strada, piuttosto invalidi che soldati. 

A Pavia gli Austriaci si ritirarono spontaneamente, 
e un Governo provvisorio sta pure per consolidarsi 
in quella città. 

All' insorta e libera Valtellina si ordina in ogni 
paese la Guardia Civica: molti vegliano al passo dello 
Stclvio, dove fu tagliata la strada : molli alni mon­
tanari s'avviano al piano in difesa dei luoghi più in­
festali dal nemico. 

il nostro trionfo ó dunque generale, la rapida con­
centrazione di tulli i municipii ci fa sperare che 
lo spirito di isolamento, rallentilo finora in ogni 
parte con tanta saggezza, non vorrà rinnovarsi mai 
più, e die s' intenderanno i bcncfiij dell'unione, alla 
quale dal nostro lato noi vogliamo concorrere con 
ogni mezzo, coli' abnegazione di noi stossi, se vi fosse 
bisogno. Queste, che noi facciamo non sono vaglie pro­
messe, uè parole architettale od nrte: il Governo Prov­
visorio ha già disposto perché tutte le provincie sinno 
rappresentato nella cosa pubblica, anche prima che il 
voto comune dia un libero campo a tulle lo città di 
far valere i propri diritti e di vegliare ni loro inte­
ressi. Ohi questo nome di fratelli non sia una parola 
ripetuta per abitudine, un desiderio onesto ma im­
potente I chi vuole otlenere una cosa ottima non 
deve lasciarsela sfuggire, mentre lo può. Tulio in 
quest' unico momento è disposto onde ottenere la 
sospirala fratellanza : e noi I' avremo; ce l'assicura la 
bella'condona di tutle le nostre provincie. 

NOTIZIE D'ITALIA 

MANTOVA. — E stata sempre nella impossibilitò 
di prendere la foriezzn, conuinquo la nostro giovcnlù 
fosse risolutissima. Essa ha bastalo a respingere lo 
truppe che volevano invadere 1' interno della citlà. 
Ora poi che la guarnigione e cresciuta, e impossibile 
qualunque moto. Molti cittadini coraggiosi hanno ab­
bandonala la citlà per ogire di concerto con quelli di 
campagna per intercettare i passaggi. La ciltà in mas­
simo ha uno sicurezza elio non si sarebbe mai imma­
ginala , e che procede come da una fede sicura che 
I' esito (inule sarà favorevole. Però vi honno guai e 
miserie , e le troppe tedesche hanno già commesse 
barbarie nei contorni della città. 

PIEMONTE. — Il Governo Provvisorio della Re­
pubblica francese ha pienamente aderito all'intervento 
delle truppe piemontesi in Lombardia per concorrere 
olla cacciala del comune nemico d'Italia. Esso ha or­
dinato tostamente lu formazione d' un corpo d' escr. 
cito, destinolo a trasferirsi immediatamente alla fron­
tiera d'Italia. 

GENOVA. — La Lega italiana nel suo numero 
del 29 si richiama fortemente! di una colai lenta 
e accidiosa freddezza che nolerebbcsi fra i Geno­
vesi nel farsi inscrivere sulle liste elettorali. È da 
credere elio la novità e la grandezza dei casi, che 
si vengono maturando in Italia, assorbano in que­
sto momento storico l'attenzione anche di coloro 
che sono chiamali a rappresentare la patria nel-
l'importantissimo uflcio di elettori o di candidali 
alla deputazione nazionale. Ma è da credere an­
cora che gli interessi immediati del paese la vin­
ceranno sopra ogni altro pensiero, non si tosto la 
mente siasi resa ragione di quanto succede a-
desso nella penisola nostra. Cerio, chi ha voluto 
con tanto ardore il fatto, deve eziandio volerne le 
conseguenze, a tacere di questo che i Liguri hati-
no una ragguardevole parte di merito nell' aver 
iniziato il gran movimento italiano. Eppcrò lodia­
mo la Lega italiana che si studia con proposito 
generoso di infondere ne' suoi concittadini quella 
energia ond'é animata essa stessa per cotcsla pub­
blica e suprema necessità. 

NAPOLI. 24 marzo. — Il Governo napoletano, 
volto unicamente a conservare I' Unità della mo­
narchia, rifiutasi di aderire alle domando de' Si­
ciliani che, a suo dire, violentemente la rompe­
rebbero. Quindi, chiamando impossibili a conce­
dersi le condizioni da essi offerto, dichiara, da 
ora per sempre, illegale, irrito e nullo qualunque 
allo che potesse aver luogo nell' isola di Sicilia 
che violi l'integrità ed unità della monarchia. Cosi 
il ministero napoletano, dopo aver tentato di chia­
mare sopra de' Siciliani 1' avversione degli Ita­
liani , accusandoli di compromettere con ciò 1' av­
venire della patria comune, dichiara che quelli 
isolani dimostrano apertamente la deliberala vo­
lontà di precludere ogni via a qualsivoglia conci­
liazione. 

Jori 23 furono noleggiati parecchi bastimenti a 
vele, e 9 battelli n vapore carichi di truppe fu­
rono spediti a Messina. Cosi la guerra civile e ri­
cominciata per colpa di quello stesso governo che 
rovinò nel 1820 la causa italiana! Le Camere chie­
deranno conio ai ministri della condotta del Go­
verno, e forse, essendo gli animi de' Siciliani for­
temente irritati, si crede che il primo loro alto 
possa essere quello di dichiarare re Ferdinando 
scaduto dal trono di Sicilia. Se essa, come è pro­
babile, adottasse un reggimento democratico, par­
lilo più ragionevole di quello di darsi a un altro 
principe, non potendo tale governo essere presta­
mente riconosciuto dulie altre potenze, e special-
meute dai principi italiani, la Sieda mal potrebbe 
concorrere alla difesa della patria comune. Tali 
sono gli effellì della politica del Governo napole­
tano che, avendo unicamente di mira sé medesimo, 
non vuole la Sicilia unita ed utile alla restante 
Italia senza esser prima infeudala a Napoli. 

(Da un carteggio particolare della Concordia.) 

POLITICA ESTERA 

RIVOLUZIONE 1)1 UEuLINO DEL 18 MARZO. 
Nel giorno 17 marzo i Magistrati della ciltà di 

Ilrrtino fecero affiggere un proclama in cui annun­
ciarono elio si convocherebbe la Dieta pel 4 aprile, 
che si preparava una legge sulla libertà della stampa, 
e che il re era occupalo a preparare tutto che po­
tesse assicurare il bene de) paese. Ma gli animi erano 
in grande agitazione, e gli studenti si raccolsero nel­
l'aula dell' Università a deliberare sul da farsi. Nel 
castello reale intanto sì propose di porre la citlà 
in istato d' assedio, ma non si trovò fosse possibile 
od opportuno l'eseguirlo. 

Verso sera giunsero emissari del liberalismo e gio­
vani esultali e ricchi da ogni parte della Prussia. I 
rappresentanti delle provincie renane mostrarono al ro 
I' urgenza di immediate concessioni per salvare Io 
sialo. Allora licenziò gli odiati Thile, Eichborn, ed 
essendosene sparsa la notizia, gronde moltitudine trussc 
al castello gridando evviva, e chiedendo anche l'allon­
tanamento della milizia. 

Sorse il giorno 18 sereno e tiepido annunciatore 

di primavera. In Berlino s'erano concentroto le trup­
pe di tutti i dintorni, talché )a guarnigione era di­
ventata di dicci reggimenti d'infanteria colla cavalle­
ria della guardia e con 36 cannoni. Il popolo in abito 
di festa si raccoglieva intorno al castello, e già sc-
cretamente s' erano appostale milizie intorno, e tutto 
d'un trotto sbucò una compagnia che fece fuoco e 
feri due studenti. Come a Parigi avanti la caso di 
Guizot, quando si fece fuoco sul popolo gridossi al 
tradimento, così qui si gridò alle armi. In una mez­
z'ora tutta la città fu sollevata, in ogni contrada si 
rizzarono barricate, ognuno si armò di tutto che gli 
capitò allo mani, ogni deposito d'armi fu spoglialo , 
o campane suonarono a stormo. Alcuni militari mo­

stravano simpatia pel popolo, ma a nulla giovarono. 
Uno studente spinse il ministro Dodclschwing a fare 
ollri passi verso il re , ma era troppo tardi. Due 
studenti mossero Minutoli Presidente della Polizia od 
andare seco per comporre l'ordine, ed egli li seguì, 
ed ove passarono si sventolavano fazzoletti bianchi. 
Un ufficiale di gendarmeria lento di calmare il po­
polo e far levare le barricate, ma gli fu risposto: Si 
allontanino prima le truppe. Minutoli ed il Senalo 
andarono dal re per ottenere l'armamento immedialo 
del popolo e I' allontanamento delle truppe, ma non 
poterono ottenere l'accomodamento. Intanto qua e là 
per le varie parti della citlà succedevano scontri par­
ziali, ed all' annottare il combattimento fu generale, e 
durò sino alle C del mattino del 19 sempre con van­
taggio dei cittadini che andavano concentrandosi al 
castello. Fu incendiata una caserma d'artiglieria ; i 
carri ed i cannoni continuarono tutta la notte a ful­
minare. Il combattimento generale durò per dodici 
ore, ed il popolo fu vittorioso nella maggior porto 
della città, fuori che ne' dintorni dei castello dove 
era concentrata lo maggior forza delle milizie. Dei 
cittadini ne morirono forse 400, e de' soldati più di 
1000, colpiti parte dalle fucilate, parto dalla grandine 
di sassi gettata dai tetti, parto dalle punte d'ogni ar­
ma, dallo mani de' più animosi. Tulli i cittadini d'o­
gni classe , d'ogni «là, si batterono da leoni, e le 
donne pure vi presero parte mollo attiva, e gli stu­
denti vi fecero prodigi. In questo tenibile fatto si 
palesò la grando moralità del popolo, e la santità 
dello sua causa, ed al contrario fu meglio palesala 
l'immoralità della milizia prezzolala e la perversità 
dcllu sua educazione. 11 popolo non commise alcuna 
violenza contro gli averi, né contro le persone. Orri­
bile a dire 1 i solduli al contrario uccisero ne' modi 
più barbari i prigionieri, trucidarono bambini nella 
culla, e giunsero a brutalità si orrenda che sulla piazza 
di Pietro sventrarono una donna gravida. Alcuni di 
que' moslri si vantarono di loro nefandità, e l'inaspri­
mento é tale che molli officiali devono travestirsi per 
non essere massacrati anche dopo la pace, e de' sol­
dati quelli non ancora allontanali devono tenersi ben 
chiusi nelle caserme. Il popolo abbruciò i mobili di 
parecchi traditori. Alcuni volevano abbruciare anche 
il palazzo del principe di Prussia, ma altri gridarono 
che non lo si facesse per non distruggere con quello la 
biblioteca che contiene , laonde vi si scrisse sopra 
Palazzo nazionale, e vi si inalberò la bandiera trico­
lore. Il re s'era rifiutato di fare le concessioni diman­
dale col pretesto di non voler cedere alla violenza, 
ma quando conobbe disperala la parlito, circa il mez­
zodì del 19 si moslrò al popolo, ed annunciò che 
avea concesso l'armamento del popolo, che uvea or­
dinalo l'allontanamcnlo della milizia, che pubblicava 
l'intera amnistia, che si affidava all'amore del popo­
lo , e che proponeva di porsi a capo dell' unione e 
della libertà germanica. Quest' annuncio ed il folto 
susseguito ciche milizie e la liberazione de' prigio­
nieri in numero di circa COO fatti dai soldati nella 
notte, calmarono tutta la citta. Toslo furono levate 
lo barricale, verso le Ire dopo mezzodì si armò rapi­
damente la guardia civica, e la sera lutto la città fu 
illuminata. Nel 20 il re parli per Potsdam dopo avere 
pubblicata l'amnistìa generale estensibile anche ai 
Polacchi, i quali al mezzodì di quello stesso giorno 
furono scarcerali dal popolo, il quale portò Micros-
larskì sino ni castello, dove quel polacco con una 
bandiera nazionale in mano lo arringò. 

Le rivoluzioni di Parigi, di Monaco, di Cracovia, 
di Vienna, di Declino e di Milano si compirono nel 
brevissimo periodo di ventitré giorni. Quelle rivoluzioni 
non preparale dallo congiura di pochi, ma maturale 
dal lungo fermento delle ideo, e provocate dall'abuso 
della forza materiale e dall' ingiustizia, scoppiarono 
come vulcani, rovesciarono e seppellirono gli edificj 
dell'assolutismo sistematico ed armalo, e corno terre­
moti, srossero n nuova vita tulli i popoli dell'Europa. 
La storia non ha fatti così grandi, così belli, così fe­

condi di buone conseguenze. Quelle rivoluzioni di­
strussero repentinamente il regno delle tenebre, ed 
inaugurarono il regno della luce, e la volontà del Si­
gnore incomincia ad essere fatta anche sulla terra. È 
mirabile a vedere la rivoluzione di Berlino scoppiare 
nel giorno stesso che quella di Milano, spiegarsi ncl-
l'cgual modo e procedere col carattere medesimo. In 
ambe le città grande eroismo nel popolo, specialmente 
nella gioventù intelligente, grande moderazione, grande 
unione ne' cittadini, e cieca ostinazione e barbarie 
nelle milizie, ed impotente e cupa ipocrisia nel go­
verno. Chi non era educalo col popolo, chi non ne 
conosceva i desiderj ed i bisogni, chi non sapea 
quante virtù egli possiede, chi non avea fede che nella 
forzo materiale rideva alla minaccia di una rivoluziono 
a Berlino ed a Milano. Berlino come Milano sem­
bravo una grande caserma, era la città della burocra-
zioj dell'ordine, dell'egoismo, assuefatto ad un lungo 
despotismo, e quasi materializzata da quello veniva dfc 
sprezzata dagli ardenti abitanti dello città renano, 
e dell'altre dolla Prussia. E ad un tratto ella sorge 
feroce come un leone, o supera gli csempj di Paler­
mo e di Parigi. La condona del re di Prussia è si­
mile a quella del viceré di Milano, simile a quella 
di quasi tulli i re ; quella delle sua milizie, de' suoi 
ministri è simile a quella delle milizie e de' ministri 
di tulli i principi assoluti. Tale uniformila deriva 
dalla parità di educazione. In tutti grande cecità, il­
limitata confidenza nelle proprie forze, disprezzo del 
popolo, profondo simulazione, mancanza assoluta di 
sentimenti nobili. Berlino si credeva allatto governa­
tivo e militare come sembrava Parigi, perché il po­
polo era nell'ombra, perché il potere era precluso a 
chiunque non vendeva 1' anima sua, a chiunque non 
prostituiva fa sua dignità all' interesse dell' assoluti­
smo, laonde in quella metropoli quasi ogni sommità 
era di già ol potere. Ma Berlino era insieme la città 
più colta dell'Europa, era piena di artigiani laboriosi, 
sobrj, energici, o studenti di tutte le provincie della 
Germania fra cui dominavano lo teorie ed i desiderj 
delle più ampie libertà. Tali estremi non potevano a 
lungo durare in armonia, il loro conflitto nascoso 
dovcu prorompere a confiilto aperto. E quel conflitto 
provocarono la rivoluzione di Parigi e la commo­
zione susseguitane di tutta lo strage germanica, e spc* 
cialmcnlo la ipocrisia e l'orgoglio del re e la rivolu­
zione di Vienna. La storia prova luminosamente elio 
ogni edificio fondalo dalla forza o per lu forza non è 
durevole, e che derno é solo hi virlù o la vcriià. 
Quindi quelle concessioni dei re che furono strap­
pate dallo violenze dei popoli non bastano n salvarli. 
Quelle concessioni svelano la mnlvngilà e la debo­
lezza del cedente, e danno ol provocatore il senti­
mento della propria fona o del proprio diritto. Co­
me potrebbero gli croi di Boriino stimare ed ubbi­
dire ciecamente un re ipocrita eh' essi vinsero e di­
sarmarono ? Le feste di Vienna e di Berlino sono 
come quelle di Napoli, di Venezia e di Monaco, ser­
vono a dar riposo «I popolo, a distrarlo un po' dalle 
fatiche della lotta. Cessate quella il popolo riprendo 
nuove forze e le fa valere , e presto vedrassi che 
tulli i re che si lasciano rimorchiare dai popoli, che 
tulli i governi che vanno in coda dei governali, sa­
ranno rovesciati, e Berlino non avrà versato il san­
gue di 1500 uomini solo per conquistare 1" orgam'z-
zozione d'una guardia citladìna. Gabriele Rota. 

NOTIZIE DELI/ ESTERO 
PARIGI. — I Polacchi presenti a Parigi si riu­

nirono sulla piazza della della Rivoluziouo, d: 
dove si recheranno presso il governo provviso­
rio, col fine di raccomandare alla Francia la sacra 
causa della lor patria, pronta lilialmente a rinascere. 
1 cattolici sono invitati a concorrere in questa ma­
nifestazione così importante per I' avvenire della 
Polonia. 

Posen e Cracovia sono libere, ma trentamila 
Russi sono stanziati a Michovv, poco distante dal 
territorio della Repubblica di Cracovia. 

(Corrisp. part. oWOpiniono.) 

DELG10. Brusselki, 23 marzo. — Se fummo 
bene informali, la commissione incaricata dell',e-
same delle leggi politiche ha formulalo il suo pro­
getto relativo alla riforma parlamentaria, e lo foec. 
pervenire al Governo. 

1. 1 funzionari amovibili, pagali dallo Stato, ad 
eccezione dei capi dei dipartimenti ministeriali; 

2. i militari d'ogni rango e d'ogni grado; 
3. 1 presidenti dei tribunali di Prima Istanza, » 

giudici di pace e i loro .supplenti; 
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Cosi i ministri plcnipotcnziarj, gli incaricali d'af­
fari, i governatori, i commissari di circondario, i 

procuratori generali, in genere tutti gli impiegali 
delle amministrazioni pubbliche vengono esclusi 
dalla camera o dal senato col progetto di legge 
della commissione. Sarebbe impossibile, bisogna 
confessarlo, chiedere una riforma più larga e più 
radicale. (Independence Belge.) 

INGHILTERRA.— Il Moming-Cronicle pubblica 
la nuova trasmessa da Liverpool per via telegra­
fica , secondo la quale processi giudiziari vengono 
intentati a Dublino contro i signori Smith O'Brien, 
Mcaghcr, Micheli capi della Confederazione Irlan­
dese, sotto la prevenzione d'aver tenuto, il 18 
marzo, discorsi sediziosi, diretti a provocare una 
opposizione illegale contro il governo di S. M. 
1 prevenuti vennero citali davanti al magistrato, e 
dovettero dare sicurtà allo scopo di comparirò da­
vanti al banco della regina, onde giustificarsi dello 
accuse promosse contro di loro. 

Dicesi che O'Brien siasi involalo sccrctamentc 
da Dublino, e stasi imbarcato per Parigi. 

La sera del 21 si tenne a Londra un meeting 
cartista per votare un indirizzo di congratulazione 
al popolo francese. Il presidente Reynold, ammet­
tendo come vera 1' abdicazione del ro di Prussia, 
espresse la speranza di vedere altrettanto dell'im­
peratore di Russia. Quanto all'Inghilterra, disse, do­
versi lasciar regnare la regina Vittoria , sua vita 
duranto, ma poscia proclamare la repubblica. Fu 
risolta una associazione della riforma d'Inghilterra 
nello scopo della consacrazione dei diritti e privi­
legi delle classi operaje, e d'altri principi consen­
tanei con quelli della Repubblica Francese. 

SPAGNA. — Salamanca, 14 marzo. — Jori si 
sparse voce di una sollevazione in Portogallo. Si 
diceva che due ufiziali portoghesi erano giunti fug­
gendo , e che già a Oporto il movimento aveva 
trionfato. (Clamor publico.) 

Scrivono da San Rocco che il governo inglese 
ha dato ordini per rinforzare la guarnigione di Gi­
bilterra, e la staziono navale (Corner, de Cadix.) 

GERMANIA. — Il Principato di Lichlonstein 
scacciò gli impiegali stranieri, distrusse la dogana 
tedesca, e mostrò il desiderio di unirsi ai Grigioni. 

AMagonza nel 25 marzo successe una collisione 
fra i borghesi e la guarnigione prussiana. Si chia­
marono sotto le armi le truppe. Per evitare i di­
sordini ulteriori si stabili che per 1' avvenire le 
pattuglio saranno falle assieme da borghesi e da 
soldati austriaci o prussiani. 

La Dieta Germanica nella seduta del 25 marzo 
deliberò di rinnovare l'invilo a lutti i Governi ger­
manici perchè deleghino il più presto possibile uo­
mini investiti della confidenza pubblica per discu­
tere la revisiono del palio federale sopra basi ve­
ramente nazionali ed in armonia allo spirito del 
secolo. (Giornale di Francf.) 

PRUSSIA. — Nel 20 marzo la città di Brcsla-
vla era in piena rivoluzione. Grandi assembramenti 
di popolo si ritengono nella piazza dove si odono 
ardentissime allocuzioni. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — La qui-
stione della rappresentanza ha dato luogo ad ul­
teriori discussioni nella Commissione della revisione 
del patto. La commissione fu unanime nel principio 
che si dovesse accordare un determinato diritto di 
voli ai cantoni insieme colla nazionale rappresentan­
za. Circa all'ordinamento di que' due elementi furono 
ventilali, oltre alle proposizioni della maggioranza 
e della minoranza della prima sezione, anche di­
versi altri sistemi ; ma tulli rimasero in minoranza; 
diciassette dei ventuno votanti sonosi pronunciali 
per l'inslituzione di un consiglio di rappresen­
tanti, giusta il progetto della maggioranza della 
prima sezione, o la conservazione della dieta, in 
qualità di camera a parte, rappresentante i Can­
toni, i cui deputati non riceveranno istruzioni, ad 
imitazione della costituzione degli Stati-Uniti d'A­
merica. 1 piccoli Cantoni hanno preferito questo 
al precedente sistema. Un sistema di rappresen­
tanza ad imitazione dell' atto di mediazione trovò 
opposizione tanto nei piccoli, quanto nei maggiori 
Cantoni. 

GRIGIONI. •— Il Gran Consiglio continua ad oc­
cuparsi della revisiono parziale della costituzione. 
Nelle tornale del 24 e 25 marzo si adottarono i 
principi della pubblicità delle sedute del Gran Con­
siglio, e dell' abolizione dello immunità ecclesia­
stiche. — La proposiziono di comperar cannoni 
e stata rcjella. 

ZURIGO. Leggessi nella nuova Gazzella di Zurigo; che 
la pubblica opinione li pronuncia per l'incorporazione 

della Lombardia al regno di Sardegna. So quella 
gazzetta por pubblica opinione intese quella dominante 
noi Piemonte, lo sua asserzione è giusta, ma non ha 
fondamento, ed è falsa se intende l'opinione dei Lom­
bardo-Veneti e di altri popoli dell' Italia. Come già 
si disse, i popoli lombardo-veneti assorbiti interamente 
ancora nella grand'opera della guerra contro lo stra­
niero , hanno rivolle tutte le forze ed i pensieri al­
l'indipendenza elio considerano come un grande fatto 
non lombardo ma italiano. Quindi chiedono e rice­
vono soccorsi dai fratelli italiani d' ogni provincia per 
compire la liberazione nazionale. V opinione sulla 
forma futura del loro governo non si è ancora pro­
nunciata, nò popolar/zzato. Il popolo eroico ha la co­
scienza della propria dignità, o tutto le classi avendo 
combattuto assieme e con eguale valore, ed il domi­
nio austriaco avendo pesato egualmente su tutti, qui 
regna uno frotcrnizzoziono che non fu mai la simile, 
ed i Lombardi, qualunque opiniono governativa sia 
per prevalere, saranno sempre Italiani anzi tutto come 
lo furono dietro le barricate. 

ULTIME NOTIZIE 
La villa di Pizzo posta snl Ingo di Como oppnrtc-

nenlo all' <?#-Viccré lombardo-veneto viene messa 
sotto sequestro dalla Nazione. 

Gli Uffici Ccnsuari sono incaricati della inscrizione 
ne'loro registii del presente Decreto, ed il Conser­
vatore dello Ipotecho io tcurà per norma. 

T. Perii, Presidente. 
Como, il 28 marzo 1848. 

Giunsero notizie officiali che le truppe austriache 
stanziale in Sondrio furono costretto a ritirarsi da 
quella provincia nel giorno 22 spirante marzo, dopo 
aver consegnato ol Podeslà il Castello con tutte lo 
armi e Io munizioni, e che anche le guardie di Poli­
zia, i gendarmi, e le guardie di finanza dovettero ce­
dere le ormi. Per tal modo la provincia di Sondrio 
non tardò a rendersi libera dal giogo straniero, ed a 
proclamare il suo Governo Provvisorio. 

— Da qualcuno giunto jeri da Soncino , dopo elio 
le truppe austriache si erano partite , abbiamo rac­
colto i seguenti particolari: 

Le truppe sono stanche e sfinite, e si trovano affatto 
senza danari. Il general Schwarzcnberg si feco dare 
dall' csottore C00 lire austriache ed altro 500 circa 
dal ricevitore di finanza, a fine di provvedere ai più 
urgenti bisogni. 

Quello stesso, elio dà tali notizie, aveva parlato a 
Radctzky sotto le mura d'Orzinovi, dove il generale 
austriaco aveva posto il quartiere generale. Radelzky 
era in bonncllo, e lagnavasi assai delle stretto in cui 
l'avevano messo i Milanesi. Diceva, Ira l'altre cose, 
d'aver dovulo partire da Milano senza gilel; e apriva 
la giubba per mostrare la verità dell' asserzione. 

Un messo giunto qui jeri da Biva annunziava es­
sere generale colà la notizia dell' arresto del Viceré. 
Diccvasi tradotto a Trento insieme colla famiglia. 

BERGAMO. — Jeri sono portiti da Bergamo per 
Polazzolo 5000 armali a ingrossare lo truppe dei 
nostri. 

— 31 corrente. 11 Girolamo Turroni, prof, di 
storia nell'università di Pavia, fu accreditato in qua­
lità di deputato rappresentante quella citlà e pro­
vincia presso il Governo Provvisorio, al quale si 
presentò in questa slessa mattina. Egli espresse 
il desiderio de' suoi concittadini di cooperare alla 
tanlo desiderala unione italiana ; e di subito prese 
posto tra i membri del Governo Provvisorio. 

— Anche da Como giunse qui come deputato 
presso il Governo Provvisorio il dotlor Francesco 
Hczzonico. 

— Tulle le altre cillà aderirono al Governo 
Provvisorio. 

Il giorno 29 di questo mese alle qtiattr'ore S. M. 
il Re di Sardegna entrò in Pavia alla testa d' un 
corpo del suo esercito, forte d'oltre a ventimila 
uomini d' ogni arma, di bellissimo aspetto. I si­
gnori Borromeo e Bercila, membri del Governo 
Provvisorio di Milano, per incarico del medesimo, 
si recarono ad esprimere al nostro fedele allealo 
lo grazie e le aspettative del paese, ed ebbero l'o­
nore di presentargli il seguente indirizzo! 

Sire! 
Il Governo Provvisorio di Milano e' invia a re­

carvi l'omaggio suo e di tutta la Lombardia e Ve­
nezia, di cui gli è gloria farsi interprete alla Mae­
stà Vostra in questo momento solenne. 

È un omaggio di riverenza, un omaggio di gra­

titudine ; e al Principe cho si fa il [soldato del­
l'indipendenza italiana, he» può tributarlo un po­
polo italiano1, che s' è or .ora riscattalo col suo 
sangue dalla servitù forestiera. 

Accoglietelo, o Sire, con quell'altezza di cuore, 
con elio ci assicuravate nell' armi Vostre l'ajuio 
del fratello al fratello, dell'amico all'amico, il gior­
no stesso in cui Milanojpianlava sullo sue torri 
la bandiera tricolore, simbolo di tutto le speranze 
italiane. 

Sotto questa bandiera Voi avete 'voluto ch'en­
trassero le Vostre truppe sul nostro territorio: 
l'Italia tutta vi saprà merito del generoso pensiero, 
e aeclaraerà al Principe che mette sua gloria nel 
rispettare il sentimento nazionale. 

L'Italia, 1' Europa vi contemplano , o Sire : voi 
avete dato un esempio, unico finora nella storia, 
accorrendo, senza porre condizioni, in soccorso 
d'un popolo oppresso, nel nome della nazionale 
fratellanza, nel nome della conculcala giustizia. 
È bello che un tale .esempio\ sia partito da 
quest' Italia, ove la santa parola di Pio IX ha su­
scita to un tesoro di affetti cosi nobili e forti ; ove 
la vostra spada, o Sire, si consacra alla difesa 
del diritto. Nel vostro cospetto, nel cospetto del 
vostro animoso esercito, noi sentiamo più viva la 
gioja d'aver questa patria; e dal profondo del­
l'animo gridiamo: Viva Carlo Alberto! Viva l'e­
sercito piemontese! Viva l'indipendenza italiana! 

S. M. s'indugiò cortesemente in assai discorsi 
con gli inviati del Governo Provvisorio, e singo­
larmente si piacque assicurarci della sua ferma vo­
lontà di spingere innanzi alacremente quella guerra, 
da cui dipende la completa liberazione dalla pa­
tria italiana. 

BULLETTINO DELLA GUERRA. 

Milano, 30 marzo 1848. 
Per aderire ai giusti desiderj del paese si cerca 

di raccoglierò colla massima diligenza le notizie 
relativo ai movimenti delle truppe e al teatro della 
guerra. 

Il Generalo Comandante dello Slato Maggioro 
Generale ha dato lo opportune disposizioni perchè 
un Capitano addello allo Slato Maggioro si porti 
agli avamposti ad ordinarvi un servizio di staffette 
per trasmettere di là ogni giorno un Bollettino di 
guerra. 

I Corpi franchi lombardi e svizzeri sono in 
Brescia. 

II generalo Bés, piemontese, col primo Corpo 
di b'000 uomini si è spinto fino oltre Chiari. 

Il generalo Trotti con un altro Corpo di 8000 
uomini era oggi a Lodi. 

Il Re Carlo Alberto col Duca di Genova alla 
lesta di altri 8000 uomini parli oggi da Pavia, e 
arriverà questa sera a Lodi. 

Il Duca di Savoja lo seguo con altro Corpo di 
2000 uomini. 

Con questo truppe marciano 100 pezzi di can­
none. 

Diecimila Romani e settemila Toscani vengono 
per Bologna e Ferrara alle rivo del Po, che pas­
seranno a Ponto Lago-Scuro. 

Dicesi che a Bagnolo (basso Bresciano) i Corpi 
franchi lombardi e svizzeri, ai quali si sarebbero 
uniti anche gì' insorti Tirolesi, abbiano sorpresi o 
falli prigionieri da 700 ad 800 uomini, fra i quali 
70 ulani e 50 uficiali con una cassa di guerra. 

Radelzky era questi giorni ad Orzinovi e Son­
cino ; le truppe auslriachc sono arrestate sulle rivo 
dell' Oglio. Pare abbia abbandonata l'idea di get­
tarsi in Mantova per la mancanza d'approvvigio­
namenti nella fortezza. Tulio il paese dal Po allo 
Alpi del Tiroloòinsorto e armato: il nemico trova 
impedimenti di ogni sorta. Non si dubita che al 
presentarsi d' un Corpo di truppe regolari l'eser­
cito di Radetzky sarebbe costretto a capitolare. 

Per incarico del Governo Provvisorio. 
BROGLIO, Segretario. 

Milano, il 51 marzo 1843. 
Jeri 50, a mezzogiorno, la colonna del Gcnoralc 

Arcioni entrò in Brescia tra le acclamazioni del Po­
polo. Il Generale Monti si mosse ad .incontrarla in 
compagnia dello Stato Maggiore, Ad occupar Brescia 
movono pure le Truppe Piemontesi condotte dal Ge­
neralo Btis. ' 

Fu vitto in quei dintorni buon numero dij sol­

dati Italiani disertati dall'esercito nemico. I corpi 
franchi non davano indizio di movimento. 

Gli avamposti austriaci erano alla distanza di quattro 
miglia da quella città e propriamente al luogo detto 
Boifalora. Il forte dello truppe era accampato a Co-
stencdolo, a Montechiari e nelle viciname, lenendo 
la linea di Calcininolo. 

Maso Cini da Parma corso innanzi a' Toscani per 
unir Modenesi, Bolognesi e Parmensi in nostro soc­
corso. Sperava di raccoglierò dodici o quattordici mila 
uomini con artiglieria, munizioni ed ogni occorrente 
per la guerra. 

11 Governo Provvisorio ha ornai ottenuto l'ade­
sione di tutle lo città lombarde, le quali hanno giù 
nominato o nomineranno fra breve rappresentanti che 
siederanno nel Governo Provvisorio. Anche Padova, 
Modena , e Parma son entrate in corrispondenza col 
nostro Governo per concertare i metzi di raggiungerò 
o consolidare I' unione Italiana, mediante la più lar­
ga, lineerà od uniforme espressione del voto natio-
naie. 

Per inearico del Governo Provvisorio, 
CORRENTI, Segretario Generale. 

La commissione delle offerte notificò al Governo 
che le offerte avute, a termini dell' invilo 24 marzo 
cadente, a tutto il giorno 30 (non calcolate quelle 
fatte ai diversi Comitati e Parrocchie, di cui si 
stanno raccogliendo le Note) ascendono alla rile­
vante somma di Milanesi L. 1,038,519. 16. G. 

Havvi poi una distinta di offerte raccolte per 
cura dei signori Avvocati Pietro Robecclii, Luigi 
Brambilla, Antonio Ponti, e Carlo Michele Bussi, 
destinale specialmente ai feriti, e danneggiati, a 
che finora ammontano a circa M. L. 70,000. 

RETTIFICAZIONE 

All' elenco delle offerte. 

Nel foglio 2. —. Brloscbi Ingegnere Giovanni 
offerse lir. 480 non 400. 

Nel foglio 4. —- Invoco di Predabissi famiglia 
deve leggersi Alfieri Carlo o Sofia, «ho offersero 
in seguito altre lir. 1000. 

Invece di Rusca famiglia devo leggersi Busca 

Avvertasi ohe le offerte di lir. 276 del Conto 
Ambrogio Annonl, e le successive sino a Mar-
cacci Barone, insiemo importanti lir, 1054, 10 fu­
rono fallo direttamente alla Parrocchia di Santo Ste­
fano Maggiore, o da questa passale alla Commis­
sione colle sole indicazioni, che trovansi nel N. 4. 

Mullicre Antonio versò lir. 56.15 >—non 36.15. 
Lampugnani Ferdinanda, donna di età avan­

zata, offri lir. 7. 4 — oltre una scatola d'ar­
gento , con dichiarazione- cho era tutto quanto 
aveva di valore. 

Nel foglio 3. — Deve leggersi Angeleri Anto­
nio non Angeloni Antonio ; Besana Felice- offerse 
lir. 2400 non 241. 

Per lesuccennate ed altro rettificazioni la somma 
totale del foglio 5 è di lir. 676,976, 11, non 
665,393, 12 6. 

La Commissione. 
C. Bag. Servolini. - Caglio Pietro. 

A V V I S O 
Lorenzo Montemerll di Pisa, già uficìalc 

Toscano, si offerse al Comitato di Guerra 
quale istruttore gratuito della Guardia Civica 
dal grado di Uficiale di Stato Maggiore fino 
al semplice soldato. Essendo ora il Comitato 
occupato di sì gravi emergenze, il Montcmerli 
è disposto ammaestrare gratuitamente frat­
tanto quelli che si volessero instruire profit­
tando delle sue lezioni. Egli abita contrada 
San Romano n,° 586, 

MILANO, TIPOGRAFIA GUGLIELMINf. 


